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La poesia 
di Pasolini 

vista da 
Piovanelli 

ROMA — Un omaggio non ri* 
tuale a Pier Paolo Pasolini a-
pre una rassegna, a Spaziou* 
no, che comprenderà altre due 
tappe, intestate rispettiva* 
mente • Sandro Penna e a un' 
antologia di poeti contempo
ranei. L'Iniziativa, promossa 
da Manuela Morosini, annun
cia apporti anche dal cinema e 
dalle arti visive. Di Pasolini 
poeta, l'attore Antonio Piova* 
nelli offre, attraverso una scel

ta nutrita ma ragionata di te* 
iti (a cura di Cherif Mona-
med), un profilo coerente e in* 
tenso: è il Pasolini che vive la 
sua «diversità» come una con* 
dizione -terribile», ma è anche 
quello che esalta, nella grande 
stagione della Resistente, una 
«memorabile coscienza di so* 
le», un atto illuminante e libe
ratorio per tutti, irripetibile. 

Affiorano frequenti, in que
sti versi, la tenera e dolorosa 
immagine materna, !a figura 
del fratello ucciso durante la 
lotta partigiana; l'elegia della 
terra friulana, dell'infanzia e 
della prima giovinezza, si in* 
cupisce già di ombrosi presagi 
sul futuro della civiltà conta* 
dina, travolta dal consumismo 
e dal nuovo urbanesimo. 

Il recital, punteggiato di 
brevi scorci musicali, si s\olge 
sulla scena nuda: unico arre* 
do, una sedia; ma, più spesso 
che seduto, Piovanelli dice i 
versi di Pasolini in piedi, muo
vendo fin sull'orlo della picco
la platea, seguito e isolato dal
la luce cruda dei riflettori. 
Una certa somiglianza fisio
nomica ridesta, piti acuta, nel
lo spettatore sensibile, la pena 
per la tragica scomparsa (sono 
trascorsi da poco i sette anni) 
dell'uomo e dell'artista. È di 
sollievo avvertire come (quale 
che possa essere la lettura, o 
ri lettura, di ciascuno per suo 
conto) l'opera poetica pasoli* 
niana, nella restituzione vigo
rosa e delicata dell'interprete, 
manifesti intatta, o forse ac
cresciuta, la sua vitalità. 

La mostra La «videoarte» a Napoli 

Accendi la tv: danno 
un bel quadro stasera 

Nostro servizio 
NAPOLI — Chi credeva che /' 
arte concettuale sarebbe cadu
ta sotto i fieri colpi della tran-
savanguardia, aspetti prima di 
intonare i peana. L'arte concet
tuale, infatti, già prima del suo 
tramonto come fenomeno 'Sta
tico» si stava preparando al 
contrattacco affilando le armi 
della tecnologia, altrettanto 
impalpabili ed eteree dei 'Con
cetti*. ma più vive e colorate e 
sempre in movimento. 

La nuova arma del concet
tualismo internazionale è il vi
deo. Di qui nasce il nome di vi
deoarte per queste inflessioni» 
sull'immagine, già ampiamente 
messe a punto negli Stati Uniti 
da più di dieci anni, e che si 
differenziano dai raffinati e fa-
scinosi giochi computerizzati 
(come ad esempio l'inquietante 
sigla televisiva di 'Quark; i ca
leidoscopici cromatismi degli 
intervalli pubblicitari o il magi' 
co cubo della 'Domenica Spor
tiva' per le loro diverse inten
zioni. 

A mostrarci la videoarte a 
Napoli è la galleria Trisorio, il 
cui direttore ha il merito di a-
ver organizzato la più interes
sante rassegna in Italia di que
sto tipo di arte, dopo la grande 
manifestazione che si svolse a 
Milano, alla Rotonda della Be

fana, nel 1975. La rassegna, alla 
quale hanno partecipato qua
ranta artisti, per lo più ameri
cani — ma VE ne sono parecchi 
anche italiani —, è intitolata 
'Differenza video», ed è curata 
da Mario Costa, un docente di 
sociologia nell'Università di Sa
lerno, che ha al suo attivo una 
mostra critica du Duchamp e 
una sul Lettmmo di Isidore I-
sou. 

Inutile dire che se ne vedono 
idi tutti i colori», e si rimane 
strabiliati di fronte a quelle im
magini che sorgono dal nulla e 
nel nulla ritornano. Davanti al
lo 'Studio per j/ia natura mor
ta» di Gillette (vari reperti na
turali sullo efondo di unoscher-
mo video continuamente di* 
sturbato da interferente) pos
siamo pensare immediatamen
te all'orrore medioevale per la 
natura; e Campus, con la sua 
figura che si lacera come bran
delli di carta, può evocare Ma-
gritte e Vasulka, passa indiffe
rentemente da Seurat a Vasare-
ly e il veterano Paik, il migliore 
di tutti, ci toglie perfino l'illu
sione di essere noi soli i deposi
tari dell'ironia attribuendola a 
un cervello elettronico di solito 
implacabilmente serio. 

Viviamo così in un mondo in 
cui ogni differenza tra natura e 
sua riproduzione, tra segno e 

referente vien meno, e ciò che è 
messo in evidenza è una reati 
smaterializzata e artificializza-
ta, una realtà ridotta a segno. 
Tutti i videoartisti sottolineano 
U fatto che questi spettacoli so
no originati da loro e che senta 
di loro non esisterebbero: e così 
proiettano le visioni fuori di sé, 
su uno schermo e per trasfor
marle in oggetti spettacolari, 
quindi falsi. Ma le immagini in
quietanti che la tecnologia ci 
offre, vanno oltre: la videoarte 
vorrebbe dirci che dello spetta
colo, evanescenti come ogni al
tra cosa con la quale ci confon
diamo, facciamo parte noi stes
si, pure apparenze in un mondo 
di apparenze. Siamo di fronte 
al neo-platonismo più esaspe
rato e non sappiamo tino a che 
punto l'immagine elettronica. 
vuole metterci in condizione di 
prendere coscienza della nostra 
condizione o se invece mira a 
distruggere perfino l'idea di uo
mo, di mondo, di materia. Si 
sarebbe quasi tentati allora di 
rimpiangere la transavanguar
dia, che sarà anche rozza, inso
lente e arruffona, ma che alme
no considera l'uomo nella sua 
carnalità: un essere dotato di 
mani per lavorare e di fantasia 
per creare. 

Maria Roccasalva 

Kurt Russai è l'aro* MacRaady nel nuovo film di Carpante* «La cosa» 

Il film Sugli schermi il nuovo, atteso horror di John 
Carpenter. Si ispira alla «Cosa da un altro mondo» 

di Howard Hawks, ma tutto è più allucinante... 

Forse l'uomo è 
solo una «Cosa» 

LA COSA (-The Thing») — Regia: John Car
penter. Sceneggiatura: Bill Lancaster. Inter-
E reti: Kurt Russell, A. Wilford Drimley, David 

lannon, Keith David, Richard Masur, Ri
chard Dysart. Make-up ed effetti speciali: Rob 
Bottin, Roy Arbogast, Albert Whitlock. Musi
che: Ennio Morricone. Horror. USA. 1982. 

«È l'uomo 11 posto più caldo In cui nascon
dersi», spiega una didascalia che Introduce li 
nuovo film di John Carpenter. Slamo avvisa
ti, dunque: lassù, tra l ghiacci dell'Antartide, 
In quelrasettlca, pura, incontaminata bianca 
distesa sta per succedere qualcosa di tremen
do che ha a che fare con le nostre viscere e le 
nostre forme. 

La prima mezz'ora di La Cosa è da manua
le: un cane lupo che corre a perdifiato sulla 
neve, un norvegese impazzito che spara alla 
bestia da un elicottero, la reazione dell'equi
pe americana, i primi, inquietanti segnali del 
contagio. Poi, la rivelazione: risvegliata dalla 
curiosità degli uomini, quella «cosa» caduta 
in terra centomila anni fa e sepolta nel ghiac
cio si sta prendendo la propria rivincita. Pe
netra nel corpi, li squarcia atrocemente dopo 
averne stravolto il tessuto cellulare, e alla 
fine li restituisce «umani» ma non troppo: 
perché dentro, adesso, c'è Lei. 

A trent'anni di distanza da La cosa da un 
altro mondo, il film che Christian Nyby e Ho
ward Hawks trassero liberamente dal ro
manzo di John Campbell Jr. Who Goes There? 
(1938), Il giovane regista di 1997; fuga da New 
York si e cimentato con la stessa materia 
narrativa. E, forte di un budget di 11 milioni 
di dollari, ha fatto le cose in grande: riprese 
In esterni nella Columbia britannica, trucchi 
ed effetti speciali mirabolanti, studio» holly
woodiani occupati per mesi. Ma è difficile 
parlare di remake, soprattutto perché ora il 
mostro vagamente alla Frankenstein (era 
•Interpretato» da James Arness) del primo 
film ha lasciato spazio ad una creatura mille 
volte più subdola e terrificante: il mio vicino. 
Insomma, se negli anni Cinquanta quel pic
colo legume capace di autoriprodursi poteva 
apparire come l'incarnazione della paranoia 
anti-comunista, come allegoria del «pericolo 
rosso», oggi Carpenter ha preferito eliminare 
ogni lettura politica della vicenda, per fame 
una storia di puro terrore. D'accordo, l'idea-
forza del film (l'altro nella Cosa è il massimo 
della normalità: se stessi) si presta a parec
chie divagazioni psicanalitiche; ma più l'av
ventura si srotola sui binari del thriller, più 
noi capiamo che Carpenter ha escluso volu

tamente ogni riferimento colto alla perdita 
dell'identità, alla natura filosofica del Male, 
o magari agli incubi degli anni Ottanta. Sem
mai, c'è da notare come Carpenter abbia sa-
fiuto fondere curiosamente scenografie, sl-
uazloni e dialoghi tipici del film di fanta

scienza degli anni Cinquanta con l moderni 
ritrovati del make-up e con quell'atmosfera 
quasi «crepuscolare», da tecnologia già corro
sa, del vari Dark Star, Alien e Atmosfera Zero. 
Fateci caso: nelle baracche, si passano stan
camente le giornate giocando a biliardo o al 
video-game, rivedendo fino alla nausea vec
chie cassette tv e ascoltando il rock di Stevie 
Wonder. Solo MacReady (è Kurt Russell, l'e
roe di Fuga da New York), una bottiglia di «J 
Se B» in tasca, un incredibile sombrero sopra 
il passamontagna, un fucile per amico, a-
spetta qualcosa: chissà, forse proprio quella 
«Cosa»... Inutile dire che, al compiersi della 
prima allucinante mutazione (un tripudio ir-
realistlco di gelatine, di filamenti colorati, di 
zampe di ragno, di budella schiumose, di 
membra accartocciate, di visi deformati alla 
Bacon), 11 terrore si impadronisce di quella 
disperata dozzina di uomini, fino a metterli 
l'uno contro l'altro. E a quel punto, l'orrore 
fisico della «cosa» sarà niente In confronto 
all'orrore del sospetto. «Io so di essere ancora 
umano», grida MacReady agli amici che vo
gliono bruciarlo; ma anche lu i , per un atti
mo, avrà paura di essersi trasformato nel suo 
doppio «cattivo». 

Film essenziale, scarno, tutto giocato su 
inquadrature geometriche e su un ritmo che 
annulla la suspense, La Cosa funziona molto 
sul piano dello spettacolo e poco su quello 
delle psicologie: il che, conoscendo Carpen
ter, non è un difetto. E la Grande Minaccia 
che conta, una minaccia ancora una volta 
notturna, gelida, informe, indecifrabile. Un 
occhio all'ossessione nevrotica'di Lovecralt," 
un altro al cinema fantastico di Roger Cor-
man, di Val Guest, di McLeod Wilcox, La Co
sa può essere vista, insomma, come la rispo
sta pessimista agli «incontri ravvicinati» e al
l'amabile «extraterrestre» di Steven Spiel
berg. Nessun contatto con lo spazio è possibi
le, sembra dirci Carpenter. Anzi, d'ora in poi 
sarà bene non fidarsi nemmeno dell'amico 

[>iù caro. Vuol vedere che, a dispetto delle 
ntenzloni, al cinema sta tornando il tempo 

dei «baccelloni» e degli «ultra corpi»? 

Michele Anselmi 
• Al cinema Manzoni di Milano e al Royal e al 
CapHot di Roma. 

SANREMO — Vivaldi teneva 
moltissimo alla carriera di o-
perista, cui dedicò una parte 
rilevante della sua febbrile at
tività. Solo in questi ultimi an
ni, però, si è imposto con mag
giore urgenza il bisogno di ap
profondire la conoscenza dei 
suoi melodrammi v di control
lare i luoghi comuni, per lo più 
negativi, che in proposito era
no a torto diffusi. Ora è stato 
recuperato anche il «Farnace», 
coraggiosamente allestito in 
prima rappresentazione mo
derna dall'Opera Giocosa di 
Genova (una istituzione priva
ta che da un quarto di secolo 
rivolge una specifica attenzio
ne aa aspetti trascurati del re
pertorio). 

L'opera risale al 1726 e si 
serve di un libretto di Antonio 
Lucchini: Farnace è il figlio 
del Mitridate che fu sconfitto 
da Pompeo. Nella storia fu poi 
a sua volta sconfitto da Cesare; 
ma nell'opera la storia serve 
sàio a riempire di nomi illustri 
una vicenda condotta secondo 
le esigenze del melodramma 
del primo Settecento: creare 
una successione di arie distri
buita tra i personaggi secondo 
precisi criteri e opportuna
mente variata nel carattere. 

Nel «Farnace» vi sono quasi 
esclusivamente arie con il da 
capo (cioè con la ripetizione 
della prima parte): anche qui 
come in tutto il teatro di Vi
valdi. il problema per lo spet
tatore moderno è quello di a-
deguarsi ad una drammatur
gia fondata sul succedersi di 
situazioni statiche (le arie) col
legate da un'azione tutta con
finata nei recitativi e condotta 
secondo modelli di comporta
mento stereotipati o astratti I 
personaggi cioè sono solo dei 
•tipi» convenzionali. Inutile 
pretendere verosimiglianza o 
realismo psicologico nel ribel
le Farnace, inutile anche ten
tare di riassumere attraverso 
quali vicende si giunge al lieto 
fine. 

Importa invece sottolinerae 
che «Il Farnace» appartiene al 
Vivaldi più vitale: non si col
loca sullo stesso piano del-
r«01impiade», ma è certamen
te una delle sue partiture che 
meritano di tornare in circola
zione. Vi sono discontinuità e 
alcune pagine convenzionali, 
ma i valori sono complessiva
mente elevati e non mancano 
autentiche gemme. Ricordere
mo soprattutto l'aria di Farna
ce del II atto («Gelido in ogni 
vena»), l'unico momento di do
loroso ripiegamento intimisti
co nella parte del sovrano ri-

L'opera ^^__ La presentazione del 
«Farnace», a Sanremo, fa 

ricredere su molti luoghi comuni 

Melodramma, 
un Vivaldi 
sconosciuto 

«Farnace». l'op«ra di Vivaldi messa in scena a Sanremo 

belle, che crede sia stato ese
guito il suo ordine di uccidere 
il figlio bambino, per sottrarlo 
alla vergogna della schiavitù. 

Questa pagina di ecceziona
le intensità è stata magnifi
camente valorizzata da Marti
ne Dupuy, cui le precarie con
dizioni fisiche non hanno im
pedito di far valere una classe 
e uno stile ammirevoli, dimo
strando ancora una volta qua
le evidenza possa conferire a 
questa musica una interprete 
adeguata. Nella compagnia e-
mergevano anche Petra Mala-
kova (Tamiri) e Kate Gambe-
rucci (Gilade); un altro punto 
di forza avrebbe dovuto essere 
la Dessy, cui però una indispo
sizione ha impedito di cantare 
la parte di Selinda. Sono cosi 
mancate, alla prima, le 4 arie 
della protagonista più impe
gnata, insieme con Farnace: la 
Dessy ha potuto solo compari
re in scena, mentre la Colessi
mo in orchestra le prestava la 
voce nei recitativi e nell'unico 

duetto. Tenuto conto della cat
tiva sorte accanitasi sulla pri
ma rappresentazione a Sanre
mo si può dire che questo «Far
nace» (per il quale è prevista, 
opportunamente, una regi
strazione) raggiunge un livel
lo musicale ragguardevole e 
dovrebbe migliorare. La dire
zione di Massimo De Bernart è 
chiara, limpida e precisa e 1' 
Orchestra Sinfonica di Sanre
mo ha fornito una prova ono
revole. Non tutta la compa-
fnia era allo stesso livello (dif-
icile trovare 7 interpreti fem

minili tutte con parti di rilie
vo: ogni personaggio ha alme
no 3 arie); ma s i e apprezzato 
l'impegno della Rizzi e della 
Garazioti, mentre maggiori 
perplessità suscitava la Ange-
Ioni. Prudente e sobrio l'alle
stimento di De Tornasi e A-
chilli; pubblico scarso e un po' 
distratto: non è stato saggio, 
credo, debuttare a Sanremo. Il 
successo non è comunque 
mancato. 

Paolo Petazzi 

Rio mare: 
il tonno così tenero 

che si taglia 
con un grissino! 

Rio mare: 
tonno squisitamente tenero all'olio d'oliva. 
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